
IPOTESI DI ACCORDO
per il rinnovo del Ccnl 15 ottobre 2009 per l’industria

metalmeccanica e della installazione di impianti

FEDERMECCANICA-ASSISTAL

Premessa all’Accordo di rinnovo del Ccnl 15 ottobre 2009.

Il settore metalmeccanico rappresenta, per quantità e qualità, il
cuore e il motore dell’industria italiana e consente, con le sue
esportazioni, di sostenere l’onere delle importazioni energetiche
e di materie prime di cui l’Italia non può fare a meno. Parimenti il
comparto impiantistico, operando trasversalmente nei sistemi di
rete, contribuisce attivamente allo sviluppo del Sistema Paese. 

L’industria metalmeccanica e quella impiantistica sono in soffe-
renza a causa della crisi economica mondiale, dello sconvolgi-
mento del contesto competitivo a livello globale, della rilevante
caduta della domanda interna e di una prolungata stagnazione
della produttività. I punti di crisi nel settore metalmeccanico e im-
piantistico sono numerosi, in molti casi noti e talvolta drammatici. 

In questo difficile contesto il rinnovo del contratto nazionale di la-
voro costituisce un atto di responsabilità e fiducia verso le de-
cine di migliaia di imprese e gli oltre un milione di lavoratori del
settore.

L’Accordo costituisce una significativa innovazione del metodo
e del merito contrattuale; si muove nel solco del documento
“Linee programmatiche per la crescita della produttività e della
competitività in Italia” recentemente sottoscritto dalle Confedera-
zioni presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri; conferma
che è possibile innovare prassi e contenuti di contratti storica-
mente complessi, com’è quello metalmeccanico, attraverso il con-
fronto serrato delle rispettive posizioni ma evitando
drammatizzazioni e conflitti inutili e costosi sia per i lavoratori che
per le imprese.

Le organizzazioni firmatarie ritengono che, allo stato delle cose,
i contenuti del contratto rappresentino il più avanzato punto di

equilibrio possibile per erogare ai lavoratori metalmeccanici in-
crementi salariali capaci, attraverso il miglioramento del potere
d’acquisto delle famiglie, di contribuire anche al sostegno della
domanda interna e di rendere disponibili alle imprese strumenti
utili a sostenere la sfida competitiva, favorendo l’aumento della
produttività e il miglioramento delle relazioni sindacali.

Tuttavia, le organizzazioni firmatarie non possono non rilevare
che una parte consistente degli incrementi del costo del lavoro
conseguenti al contratto sarà prelevata dallo Stato che, con im-
poste e contributi, ne assorbirà oltre la metà. Questa è una situa-
zione che non può più essere sopportata a lungo perché sta
uccidendo la parte produttiva del Paese, quella che lo sostiene.
Le organizzazioni firmatarie si impegnano a promuovere tutte le
iniziative possibili, nell’ambito delle proprie competenze, al fine di
ridurre con urgenza il cuneo fiscale e contributivo che grava
sulle imprese e sul salario dei lavoratori, spostando il prelievo fi-
scale dalla produzione alla rendita. 

I firmatari, infine, auspicano che l’accordo possa essere sotto-
scritto anche dall’organizzazione sindacale di categoria che non
ha firmato il precedente Ccnl, in un quadro rinnovato di relazioni
sindacali che ponga fine alla fase complessa che ha caratteriz-
zato il settore e che crei le basi per la più ampia convergenza
sugli obiettivi di sviluppo del Paese, di tutela dell’occupazione e
del benessere dei lavoratori e di crescita delle imprese.

INCREMENTO DEI MINIMI PER LIVELLO

1a tranche 2a tranche 3a tranche

Categoria dal 1 gen. dal 1 gen. dal 1 gen. TOTALE

2013 2014 2015

1a 21,88 28,13 31,24 81,25

2a 25,59 32,91 36,56 95,06

3a 30,19 38,81 43,13 112,13

4a 31,94 41,06 45,63 118,63

5a 35,00 45,00 50,00 130,00

5a s 38,72 49,78 55,31 143,81

6a 41,56 53,44 59,38 154,38

7a 45,94 59,06 65,63 170,63

Pertanto i nuovi minimi a seguito degli incrementi e dell’incorpo-
razione dell’EDR 1992 saranno pari a:

Categoria dal 1° gen. 2013 dal 1° gen. 2014 dal 1° gen. 2015

1a 1.238,44 1.266,57 1.297,81 

2a 1.363,11 1.396,02 1.432,58 

3a 1.506,69 1.545,50 1.588,63 

4a 1.570,59 1.611,65 1.657,28 

5a 1.679,89 1.724,89 1.774,89 

5a s 1.797,33 1.847,11 1.902,42 

6a 1.928,16 1.981,60 2.040,98 

7a 2.094,48 2.153,54 2.219,17 

• Gli incrementi retributivi sopra riportati sono comprensivi del
recupero dello scostamento tra inflazione prevista e quella con-
suntivata relativamente agli anni 2010-2011-2012 senza ulte-
riori verifiche e conguagli.

• Mediante accordo aziendale, per aderire alle esigenze degli
specifici contesti produttivi, per far fronte a situazioni di crisi e
per agevolare gli start-up, per favorire accordi per l’incremento
della produttività ed eventualmente fruire dei benefici fiscali e
contributivi che saranno definiti dal Governo in relazione all’Ac-
cordo “Linee programmatiche per la crescita della produttività
e della competitività in Italia”, potrà essere stabilita una diversa
decorrenza della seconda (1° gennaio 2014) e della terza (1°
gennaio 2015) tranche di aumento dei minimi con spostamento
in avanti fino a dodici mesi. Al termine di ciascun periodo di dif-
ferimento i minimi dovranno in ogni caso essere incrementati
degli importi previsti alla tabella precedente.

• Nelle imprese prive di rappresentanza sindacale, si attiverà una
procedura che le parti definiranno in sede di stesura facendo
riferimento a quanto già stabilito nell’Allegato 5, contenente le
Linee guida per la diffusione del Premio di risultato.

• A decorrere dal 1° gennaio 2013 nei minimi tabellari sarà con-
globato l’importo dell’Elemento distinto della retribuzione di cui
all’Accordo Interconfederale del 31 luglio 1992.

• A decorrere dal 1° gennaio 2014 l’Elemento Perequativo, di cui
all’articolo 13, Sezione Quarta, Titolo IV, è elevato a 485 euro.

Trasferta

Misura dell’indennità dal 1° gennaio 2014

Trasferta intera 42,80

Quota per il pasto meridiano o serale 11,72

Quota per il pernottamento 19,36

Indennità di Reperibilità dal 1.1.2014

b) c)

Compenso giornaliero    Compenso settimanale

Livello 16 ore 24 ore 24 ore 6 giorni 6 giorni 6 giorni

(giorno (giorno festive con con 

lavorato) libero) festivo festivo

e giorno

libero

1-2-3 4,82 7,22 7,81 31,30 31,89 34,29

4-5 5,72 8,99 9,63 37,61 38,25 41,52

superiore al 5° 6,58 10,81 11,40 43,71 44,30 48,52

INQUADRAMENTO

1. Dal 1° gennaio 2014 è istituito un nuovo livello di inquadra-
mento intermedio tra  la 3a e la 4a categoria denominato 3a

Super con parametro 124,6…
2. Dal 1° gennaio 2014 è istituito un livello di inquadramento de-

finito 8a categoria riferito esclusivamente ai quadri che as-
sorbe e sostituisce quanto previsto dal secondo alinea della
7a categoria...

3. Con effetto dal 1° gennaio 2014 le parti si impegnano a rimo-
dulare e semplificare la mobilità tra 1a e  2a categoria e quella
tra la 2a e la 3a. 

4. Con effetto 1° gennaio 2014 le parti si impegnano a rivedere
i profili attualmente presenti in contratto, eliminando quelli non
più attuali e inserendone di nuovi.

Durante la fase di stesura del testo contrattuale opererà un’ ap-
posita Commissione con l’obiettivo di istituire, già a partire dal 1°
gennaio 2014, un nuovo livello intermedio tra la 4a e la 5a catego-
ria denominato 4a Super definendone declaratoria e profili tassa-
tivi…

Tipologie contrattuali 

A) Contratto di lavoro a tempo determinato.

Ferme restando le disposizioni legislative in materia, ai lavo-
ratori con contratto a tempo determinato spettano tutti i trattamenti
previsti dal presente contratto collettivo ed ogni altro trattamento
in atto in azienda, che siano compatibili con la natura del contratto
a termine, in proporzione al periodo lavorativo prestato. Per i con-
tratti con durata fino a 36 mesi, nell’ambito della durata dei con-
tratti medesimi, i periodi di conservazione del posto e di
trattamento economico previsti dall’art. 2, Sezione Quarta - Titolo
VI per i lavoratori con anzianità di servizio fino a 3 anni compiuti
si applicano secondo il principio di proporzionalità diretta.

È delegata alla contrattazione aziendale la eventuale defini-
zione di quanto previsto dall’art. 1, comma 1-bis, secondo pe-
riodo, del D.Lgs. n. 368 del 6 settembre 2001 come modificato
dalla legge 28 giugno 2012 n. 92. 

Gli accordi aziendali riguardanti il Premio di risultato stabili-
scono modalità e criteri per la determinazione e corresponsione
di tale Premio; in assenza di disciplina contrattuale aziendale il
Premio di risultato sarà riconosciuto ai lavoratori a tempo deter-
minato in forza alla data di erogazione ovvero di comunicazione
dei risultati di cui al quarto comma dell’art. 12, Sezione quarta,
Titolo IV, in proporzione diretta al periodo di servizio complessi-
vamente prestato nell’anno di riferimento del premio stesso, an-
corché in virtù di più contratti a termine. 

I lavoratori con contratto a tempo determinato saranno  for-
mati in modo sufficiente ed adeguato in materia di sicurezza e di
salute, con particolare riferimento al proprio posto di lavoro ed
alle proprie mansioni, così come previsto dall’art. 1, Sezione
quarta, Titolo V.

Le imprese informano i lavoratori operanti a tempo determi-
nato dei posti vacanti a tempo indeterminato che si rendessero
disponibili nell’ambito dell’unità produttiva di appartenenza. Tali
informazioni possono essere fornite anche mediante affissione in
luogo accessibile a tutti i lavoratori. 

L’assunzione di lavoratori a termine per la sostituzione di la-
voratori in congedo di maternità, paternità o parentale può essere
anticipata fino a due mesi prima dell’inizio del congedo, secondo
quanto previsto dall’art. 4, secondo comma, D.Lgs., 26 marzo
2001, n. 151.

Nel caso di trasformazione a tempo indeterminato o di suc-
cessiva assunzione  a tempo indeterminato di lavoratore già im-
piegato a termine si terrà conto complessivamente di tutti i periodi
di lavoro effettuati dal lavoratore presso il medesimo datore di la-
voro, per lo svolgimento di mansioni equivalenti, ai fini dell’appli-
cazione delle discipline di cui agli aumenti periodici d’anzianità e
alla mobilità professionale, purché non interrotti da periodi di non
lavoro superiori a 12 mesi. 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 4-ter e comma 3,

del D.Lgs 6 settembre 2001, n. 368 come modificato dai succes-
sivi interventi legislativi,  oltre alle attività stagionali  definite dal
DPR 7 ottobre 1963, n. 1525  e successive modifiche e integra-
zione, le parti concordano che sono attività stagionali le attività
caratterizzate dalla necessità ricorrente di intensificazione dell’at-
tività lavorativa in determinati e limitati periodi dell’anno.

L’individuazione della stagionalità così definita nonché la de-
terminazione dei periodi di intensificazione dell’attività produttiva,
che non possono in ogni caso superare complessivamente i 6
mesi nell’arco dell’anno solare, saranno concordate dalla Dire-
zione aziendale con la Rappresentanza sindacale unitaria  d’in-
tesa con le strutture territoriali delle Organizzazioni sindacali
stipulanti. 

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 5, comma 3, ultimo pe-
riodo, del D.Lgs 6 settembre 2001, n. 368 come modificato dalla
legge 7 agosto 2012 n. 134, i termini ridotti di intervallo nella suc-
cessione di contratti a termine con il medesimo lavoratore si ap-
plicano nei  casi di assunzione in sostituzione di lavoratori assenti
nonché nei casi di assunzione dei lavoratori posti  in cassa inte-
grazione guadagni, iscritti nelle liste di mobilità ovvero percettori
dell’Aspi ed in ogni altro caso previsto dagli accordi aziendali sti-
pulati dalla Rappresentanza sindacale unitaria d’intesa con le
strutture territoriali delle organizzazioni sindacali più rappresen-
tative sul piano nazionale. 

Roma,  5 dicembre 2012



Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti a ter-
mine presso la stessa azienda, abbia prestato attività lavorativa
per un periodo superiore a 6 mesi, ha diritto di precedenza nelle
assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro
entro i 12 mesi successivi alla scadenza del contratto a termine
con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rap-
porti a termine. 

Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di attività
stagionale come sopra definita, ha diritto di precedenza rispetto
a nuove assunzioni a termine da parte dello stesso datore di la-
voro per le medesime attività.

Il diritto di precedenza di cui ai due commi precedenti può es-
sere esercitato a condizione che il lavoratore manifesti in forma
scritta al datore di lavoro la propria volontà in tal senso entro ri-
spettivamente sei mesi e tre mesi dalla data di cessazione del
rapporto di lavoro stesso e si estingue entro un anno  dalla data
di cessazione del rapporto di lavoro.

Nel caso di una concomitanza di più aspiranti che abbiano
maturato i requisiti e manifestato nei termini previsti la volontà di
avvalersi del diritto di precedenza, sarà data priorità ai lavoratori
che abbiano cumulato il maggior periodo di lavoro a termine; in
caso di parità si farà riferimento alla maggiore età anagrafica.

Di norma, semestralmente, la Direzione fornisce alla Rappre-
sentanza sindacale unitaria e alle strutture territoriali delle Orga-
nizzazioni sindacali stipulanti il presente Contratto tramite
l’Associazione territoriale di competenza, i dati sulle dimensioni
quantitative e i motivi del ricorso ai contratti a termine anche con
specifico riferimento alle esigenze stagionali,  la durata dei con-
tratti medesimi nonché la qualifica dei lavoratori interessati.

DIChIARAzIONE DELLE PARTI

Ai soli fini di quanto previsto dal  settimo comma del presente
articolo, si considera anche l’attività lavorativa svolta in sommini-
strazione di  lavoro.

B) Stabilizzazione a tempo indeterminato del rapporto di lavoro.

I lavoratori che abbiano svolto presso la stessa azienda, con
mansioni equivalenti, sia periodi di lavoro con rapporto di lavoro
a termine che periodi di lavoro con contratto di somministrazione,
acquisiscono il diritto ad essere assunti a tempo indeterminato
qualora la somma dei periodi di lavoro nelle due tipologie citate
superi i 44 mesi complessivi anche non consecutivi comprensivi
dell’eventuale proroga in deroga assistita.

Le parti confermano che a tali fini, così come previsto dalla
legge, non si computano i periodi di lavoro svolto con contratto di
lavoro a tempo determinato per attività stagionale.

***
Le parti convengono che in sede di stesura del testo contrat-

tuale la clausola di cui al presente paragrafo sarà ridefinita alla
luce delle modifiche legislative intervenute.  

C) Part-time.

Norme generali

Le parti stipulanti convengono sul principio che il lavoro a
tempo parziale può costituire uno strumento funzionale alla fles-
sibilità ed alla articolazione della prestazione di lavoro, in quanto
applicato in rapporto alle esigenze dell’impresa ed all’interesse
del lavoratore. Il lavoratore a tempo parziale beneficia dei mede-
simi diritti di un lavoratore a tempo pieno comparabile e di un trat-
tamento riproporzionato in ragione della ridotta entità della
prestazione lavorativa. 

Il rapporto di lavoro ad orario ridotto potrà essere di tipo oriz-
zontale, verticale o misto. Il rapporto di lavoro a tempo parziale è
di tipo orizzontale quando la riduzione di orario rispetto al tempo
pieno è prevista in relazione all’orario normale giornaliero di la-
voro; è di tipo verticale quando l’attività lavorativa sia svolta a
tempo pieno ma limitatamente a periodi predeterminati nel corso
della settimana, del mese, o dell’anno; è di tipo misto quando, at-
traverso una combinazione delle precedenti modalità, sono pre-
viste giornate ad orario ridotto limitatamente a periodi
predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell’anno. 

Contratti di lavoro a tempo parziale con superamento dell’ora-
rio normale giornaliero ma inferiore a quello contrattuale settima-
nale, potranno essere stipulati anche al fine di consentire una
maggiore utilizzazione degli impianti; in tale ultimo caso e nel
caso in cui il part-time verticale comprenda i giorni del fine setti-
mana, l’attivazione sarà oggetto di esame preventivo con la Rap-
presentanza sindacale unitaria.

Il contratto di lavoro a tempo parziale deve essere stipulato
per iscritto. In esso devono  essere indicati, oltre quanto previsto
dall’art. 1, del presente titolo, la durata della prestazione lavora-
tiva e la collocazione temporale dell’orario di lavoro con riferi-
mento al giorno, alla settimana, al mese e all’anno così come
previsto dalle norme vigenti, nonché le altre eventuali condizioni
concordate. 

In caso di assunzione di personale a tempo pieno è ricono-
sciuto il diritto di precedenza nei confronti dei lavoratori con con-
tratto a tempo parziale, a parità di mansioni, fatte salve le
esigenze tecnico-organizzative.

Clausole flessibili ed elastiche

Possono essere concordate clausole flessibili relative alla va-
riazione della collocazione temporale della prestazione di lavoro
e, nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto,
anche clausole elastiche relative alla variazione in aumento della
durata della prestazione, nel rispetto di quanto di seguito previsto.
In tali casi il consenso del lavoratore deve essere formalizzato at-
traverso uno specifico atto scritto; il lavoratore può farsi assistere
da un componente la Rappresentanza sindacale unitaria o, in as-
senza, a livello territoriale, da un rappresentante delle organizza-
zioni sindacali stipulanti il C.c.n.l.. 

La facoltà di procedere alla variazione della prestazione la-
vorativa ai sensi del comma precedente deve essere esercitata
dal datore di lavoro con un preavviso di almeno 7 giorni lavorativi. 

Nel caso di variazione della collocazione temporale della pre-
stazione al lavoratore sarà corrisposta per le ore oggetto di mo-
difica una maggiorazione della retribuzione nella misura
onnicomprensiva pari al 10%  da computare su gli elementi utili

al calcolo delle maggiorazioni per lavoro straordinario, notturno e
festivo.

La variazione in aumento della durata della prestazione lavo-
rativa è consentita per una quantità annua non superiore al  25
per cento della normale prestazione annua a tempo parziale e
per le ore di lavoro prestate in aumento dovrà essere corrisposta
una maggiorazione della retribuzione nella misura onnicompren-
siva pari al 15% da computare su gli elementi utili al calcolo delle
maggiorazioni per lavoro straordinario, notturno e festivo.

Il lavoratore che abbia aderito alle clausole flessibili o elasti-
che, previa comunicazione scritta da presentare con un preavviso
di almeno 7 giorni lavorativi corredata da adeguata documenta-
zione,  è esonerato dal relativo adempimento nei  casi  di cui al
paragrafo “Richiesta del lavoratore di trasformazione del rapporto
da tempo pieno a tempo parziale” e nei seguenti casi  sopravve-
nuti e per il periodo di tempo in cui essi sussistano:
– altra attività lavorativa subordinata o che comunque impegni

il lavoratore in orari definiti incompatibili con le variazioni
d’orario; 

– necessità di sottoporsi in orari non compatibili con le varia-
zioni pattuite a terapie o cicli di cura;

– altre fattispecie di impossibilità all’adempimento, di analoga
valenza sociale rispetto a quelle sopra riportate, e come tali
congiuntamente riconosciute in sede aziendale tra Direzione
e R.s.u  ovvero tra azienda e lavoratore interessato.

Lavoro supplementare e straordinario

Tutte le volte che l’orario concordato sia inferiore all’orario
normale settimanale, è consentita la prestazione di lavoro sup-
plementare in riferimento a specifiche esigenze tecniche o orga-
nizzative o produttive o amministrative, previa comunicazione alle
Rappresentanze sindacali unitarie e salvo comprovati impedi-
menti individuali.

Il lavoro supplementare è consentito fino al raggiungimento
delle 40 ore settimanali e per una quantità annua non superiore
al 50 per cento della normale prestazione annua a tempo parziale
ed è compensato con una maggiorazione  onnicomprensiva del
10%  da computare su gli elementi utili al calcolo delle maggiora-
zioni per lavoro straordinario, notturno e festivo. Per le prestazioni
eccedenti tale limite annuo la maggiorazione onnicomprensiva
sarà pari  al 20%.

Per lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie si
applica la disciplina contrattuale di cui all’art. 7, Sezione quarta,
Titolo III.

Richiesta del lavoratore di trasformazione del rapporto da tempo

pieno a tempo parziale

I lavoratori affetti da patologie gravi che richiedono terapie
salvavita che comportano una discontinuità nella prestazione la-
vorativa certificata dall’unità sanitaria locale territorialmente com-
petente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a
tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale.
Il rapporto di lavoro a tempo parziale è trasformato nuovamente
in rapporto di lavoro a tempo pieno previa richiesta del lavoratore. 

Nelle aziende con più di 100 dipendenti, l’azienda, nell’ambito
della percentuale massima complessiva del 4 per cento del per-
sonale in forza a tempo pieno:
a) accoglierà le richieste motivate, e debitamente documentate, da:

– necessità di assistere genitori, coniuge o convivente, figli,
e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa
di assistenza, gravemente ammalati o portatori di handicap; 

– necessità di accudire i figli fino al compimento dei 13 anni;
b) valuterà positivamente, in funzione della fungibilità del lavo-

ratore interessato, le richieste motivate, e debitamente docu-
mentate, da: 
– necessità di assistere familiari conviventi senza alcuna

possibilità alternativa di assistenza che accedano a pro-
grammi terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti;

– necessità di studio connesse al conseguimento della
scuola dell’obbligo, del titolo di studio di secondo grado
o del diploma universitario o di laurea;

c) valuterà l’accoglimento delle richieste motivate da ragioni di-
verse da quelle precedentemente indicate tenuto conto delle
esigenze tecnico-organizzative. 
Nelle aziende fino a 100 dipendenti, l’azienda, nell’ambito

della percentuale massima complessiva del 3 per cento dei lavo-
ratori in forza a tempo pieno:
– valuterà positivamente, in funzione della fungibilità del lavo-

ratore interessato, le richieste motivate, e debitamente docu-
mentate, dalle ragioni indicate al comma precedente alle
lettere a) e b); i casi di cui alla lettera a) hanno la priorità alla
trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a part-
time.

– valuterà l’accoglimento delle richieste motivate da ragioni  di-
verse da quelle precedentemente indicate tenuto conto delle
esigenze tecnico-organizzative. 
Nel caso di valutazione negativa da parte dell’azienda in re-

lazione alla infungibilità o allo scostamento dalla percentuale
massima complessiva, sarà svolto un confronto con la Rappre-
sentanza sindacale unitaria per individuare una idonea soluzione.

Nel caso di valutazione negativa da parte dell’azienda in re-
lazione alle esigenze tecnico-organizzative, l’azienda, su richiesta
della Rappresentanza sindacale unitaria, informerà  la medesima
sui motivi del diniego della richiesta avanzata dal lavoratore.

In caso di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo
pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale su richiesta del lavo-
ratore per le suddette motivazioni, le medesime motivazioni co-
stituiscono comprovato impedimento individuale alle clausole
flessibili o elastiche.

In caso di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo
pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale, lo stesso potrà anche
avere durata predeterminata che, di norma non sarà inferiore a 6
mesi e superiore a 24 mesi. La relativa comunicazione all’inte-
ressato sarà fornita entro 30 giorni dalla richiesta. 

In caso di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo
pieno a tempo parziale con durata predeterminata è consentita
l’assunzione di personale con contratto a tempo determinato per
completare il normale orario di lavoro del lavoratore sostituito fino
a quando l’interessato osserverà il tempo di lavoro parziale trat-
tandosi di una ragione di carattere sostitutivo di cui all’art. 1
comma 1, del D.Lgs. 6 settembre 2001 n. 368 come modificato
dagli interventi legislativi successivi. 

Informazioni

La direzione  comunicherà annualmente alla Rappresentanza
sindacale unitaria i dati a consuntivo sull’andamento delle assun-
zioni a tempo parziale e sulle richieste di trasformazione a part-
time da parte di lavoratori assunti a tempo pieno.

L’applicazione delle clausole elastiche o flessibili per gruppi
omogenei di lavoratori sarà oggetto di informazione preventiva
alla Rappresentanza sindacale unitaria.

DIChIARAzIONE COMUNE

Le parti ritengono che il part-time possa costituire un efficace
strumento per consentire la transizione intergenerazionale  fina-
lizzata ad incentivare l’assunzione di giovani a fronte della dispo-
nibilità dei lavoratori più anziani a ridurre  il proprio orario di lavoro
in prossimità del pensionamento.

A tal fine le parti sollecitano coerenti provvedimenti di legge
necessari a consentirne la realizzazione. 

D) Lavoro in somministrazione

È rinviata alla contrattazione aziendale la eventuale defini-
zione di quanto previsto dall’art. 1, comma 1-bis, secondo pe-
riodo, del D.Lgs. n. 368 del 6 settembre 2001 come modificato
dalla legge 28 giugno 2012 n. 92. 

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 20, comma 5-quater, del
D.lgs. 10 settembre 2003 n. 276, come modificato dai successivi
interventi legislativi, la somministrazione di lavoro a tempo deter-
minato, esente da motivazioni, è ammessa oltreché nei casi pre-
visti dalla legge e nelle ulteriori ipotesi previste dagli accordi
aziendali stipulati dalla Rappresentanza sindacale unitaria d’in-
tesa con le strutture territoriali delle organizzazioni sindacali più
rappresentative, per un numero di lavoratori, per ciascun anno
solare,  non superiore a quello corrispondente ai lavoratori som-
ministrati successivamente assunti con contratto a tempo inde-
terminato nei tre anni solari precedenti; a tali fini sono utili le
proposte di assunzione formulate per iscritto e ricevute dal lavo-
ratore ma dallo stesso rifiutate formalmente. È comunque  con-
sentita la somministrazione di lavoro a tempo determinato esente
da motivazione per almeno tre lavoratori in ciascun anno solare
qualora l’azienda occupi lavoratori con contratto di lavoro a tempo
indeterminato in numero almeno pari al doppio dei suddetti lavo-
ratori in somministrazione. 

La somministrazione di lavoro a tempo determinato, esente
da motivazione, è inoltre ammessa  per l’utilizzo di soggetti che
possono accedere al collocamento obbligatorio ovvero con una
invalidità certificata di almeno il 20 percento, di soggetti condan-
nati ammessi al regime di semilibertà nonché di soggetti in via di
dimissione o dimessi dagli Istituti di Pena 

Gli accordi aziendali riguardanti il Premio di risultato stabili-
scono modalità e criteri per la determinazione e corresponsione
di tale Premio; in assenza di disciplina contrattuale aziendale il
Premio di risultato sarà riconosciuto ai lavoratori somministrati a
tempo determinato in missione alla data di erogazione ovvero di
comunicazione dei risultati di cui al quarto comma dell’art. 12, Se-
zione quarta, Titolo IV, in proporzione diretta al periodo di mis-
sione complessivamente prestato nell’anno di riferimento del
premio stesso, ancorché in virtù di più missioni a termine. 

CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA

Le parti si danno reciprocamente atto che laddove dovessero
intervenire modifiche al quadro legislativo di riferimento del pre-
sente articolo, previa verifica delle  compatibilità e coerenze con
il dettato contrattuale, procederanno ad una armonizzazione.

APPRENDISTATO 

La disciplina dà concreta attuazione e trova fondamento in quanto
definito sull’apprendistato professionalizzante dal “Testo unico
dell’apprendistato” Decreto Legislativo n. 167/2011 così come
modificato dalla Legge n. 92/2012….

Orario di lavoro.

La durata massima settimanale del lavoro ordinario rimane
confermata in 40 ore. Essa può essere computata anche come
durata media in un periodo non superiore ai 12 mesi nei casi pre-
visti al comma successivo e secondo quanto previsto nel para-
grafo relativo all’orario plurisettimanale, salvi gli accordi aziendali
in materia. Ferme restando le disposizioni contrattuali, ai soli fini
legali i limiti del lavoro ordinario rimangono fissati nei termini e
secondo le modalità previsti dalle vigenti disposizioni di legge.

Per gli impianti che richiedono un lavoro ininterrotto di 7 giorni
alla settimana, la durata normale dell’orario di lavoro risulterà da
una media plurisettimanale con un massimo di 48 ore settimanali.

La ripartizione giornaliera dell’orario di lavoro settimanale
contrattuale viene stabilita dalla Direzione anche in modo non uni-
forme, previo esame con la Rappresentanza sindacale unitaria
che si intenderà esaurito decorsi 10 giorni dalla data dell’incontro
indicata nella convocazione.

Nel caso di ripartizione dell’orario settimanale su 6 giorni il la-
voro cessa di massima alle ore 13 del sabato, fatta eccezione per
quanto disciplinato nel paragrafo Orario plurisettimanale e per il
personale addetto alla manutenzione, pulizia, riparazione, ripa-
razione degli impianti, quando tali operazioni non possono com-
piersi in altri giorni feriali della settimana senza danno per
l’esercizio o pericolo per il personale; per il personale addetto alla
vigilanza dell’azienda e degli impianti; per il personale addetto ai
trasporti terrestri, rimorchiatori o natanti; per il personale che la-
vora a turni.

Nei casi di cui sopra sarà disposto in modo che a questi la-
voratori sia saltuariamente consentito di poter usufruire della di-
sponibilità del pomeriggio del sabato.

L’orario giornaliero di lavoro sarà esposto in apposita tabella,
da affiggersi in luogo accessibile a tutti i lavoratori.

Le ore di lavoro sono contate con l’orologio dello stabilimento
o reparto.

I lavoratori non potranno rifiutarsi alla istituzione di più turni
giornalieri. Il lavoratore deve prestare la sua opera nelle ore e nei
turni stabiliti anche se questi siano predisposti soltanto per deter-
minati reparti.



Con decorrenza dal 1° luglio 1978 tutti i lavoratori addetti a
turni avvicendati beneficiano di mezz’ora retribuita per la refe-
zione nelle ore di presenza in azienda. Da tale disciplina sono
esclusi i lavoratori a turni avvicendati, i quali già usufruiscano
nell’ambito delle 8 ore di presenza di pause retribuite complessi-
vamente non inferiori a 30 minuti che consentano il consumo dei
pasti, ad eccezione di quelle che siano state esplicitamente con-
cesse ad altro titolo. Laddove se ne ravvisi l’esigenza, le parti in
sede aziendale potranno concordare diverse modalità di regola-
zione della mezz’ora retribuita per la refezione.

Nel caso di più turni, per prestazioni che richiedono continuità
di presenza, il lavoratore del turno cessante potrà lasciare il posto
di lavoro quando sia stato sostituito. La sostituzione dovrà avve-
nire entro un termine massimo di un numero di ore corrispondenti
alla metà del turno. Quando non sia possibile addivenire alla tem-
pestiva sostituzione e le mansioni del lavoratore siano tali che
dalla sua assenza possa derivare pregiudizio alla produzione od
al lavoro di altri lavoratori, il termine di cui innanzi potrà essere
eccezionalmente prolungato per tutta la durata del turno così ini-
ziato. Queste prolungate prestazioni, per le ore che eccedono
l’orario giornaliero determinato in applicazione del comma terzo,
saranno considerate straordinarie e come tali retribuite.

Al lavoratore che in via eccezionale abbia prolungato la sua
prestazione per le 8 ore del turno successivo, non potrà essere
richiesta nei sei giorni lavorativi successivi alcuna prestazione
straordinaria.

I lavoratori partecipanti ai turni dovranno alternarsi nei diversi
turni allo scopo di evitare che una parte abbia a prestare la sua
opera esclusivamente in ore notturne.

Quando l’assegnazione a turni svolgentisi anche in ore not-
turne costituisca una innovazione, sarà consentito al lavoratore
di richiedere l’accertamento sanitario in ordine alla sua idoneità
a prestare lavoro in ore notturne.

Orario di lavoro nel settore siderurgico.

omissis

Orario plurisettimanale.

L’orario plurisettimanale, la cui media è di 40 ore settimanali
di lavoro ordinario in un periodo non superiore a 12 mesi, potrà
essere attivato, per ragioni produttive, dalla Direzione aziendale
per un massimo di 80 ore annue, da realizzarsi  per l’intera forza,
reparti o gruppi di lavoratori, con un massimo di orario settimanale
di 48 ore.

Nel caso in cui nel corso dell’anno vengano disposte dalla
Direzione aziendale anche ore di straordinario in regime di “quote
esenti”, il numero massimo di ore utilizzabili per ciascun lavora-
tore per entrambi gli istituti non potrà eccedere le 120 ore annue
nelle aziende con oltre 200 dipendenti e le 128 ore annue nelle
aziende fino a 200 dipendenti. 

Le modalità di attuazione oltreché i tempi di implementazione
dell’orario settimanale di cui al presente punto sono stabilite dalla
Direzione aziendale  previo esame con   la Rappresentanza sin-
dacale unitaria che si intenderà esaurito decorsi 10 giorni dalla
data dell’incontro indicata nella convocazione. Nel corso del-
l’esame congiunto verranno indicati i gruppi dei lavoratori interes-
sati, le ore necessarie e la loro collocazione temporale, i periodi
previsti di supero e di riduzione. Le modalità di attivazione sa-
ranno  comunicate ai lavoratori interessati con un preavviso di al-
meno 15 giorni rispetto all’attivazione dell’orario plurisettimanale.

Fermo restando il preventivo esame congiunto, nei casi di
necessità improvvise il preavviso ai lavoratori interessati sarà pari
a 5 giorni e la realizzazione dell’orario plurisettimanale si comple-
terà  in un periodo massimo di tre mesi. 

La comunicazione ai lavoratori sarà fornita mediante affis-
sione in luogo accessibile a tutti gli interessati.

I lavoratori interessati percepiranno la retribuzione relativa
all’orario contrattuale settimanale normale sia nei periodi di su-
peramento che in quelli di minore prestazione.

Per le ore prestate oltre l’orario contrattuale settimanale nor-
male sarà riconosciuta ai lavoratori interessati una maggiorazione
della retribuzione nella misura onnicomprensiva del 15% per le
ore prestate dal lunedì al venerdì e del 25% per le ore prestate al
sabato da computare sugli elementi utili al calcolo delle maggio-
razioni per lavoro straordinario, notturno e festivo. Nel caso di
orario plurisettimanale per necessità improvvise le suddette mag-
giorazioni saranno elevate rispettivamente alla misura onnicom-
prensiva del 20% e del 30%. 

Qualora in casi eccezionali, il recupero della maggiore pre-
stazione in regime di orario plurisettimanale non risulti possibile,
la Direzione aziendale, con adeguato preavviso, potrà concordare
con la Rappresentanza sindacale unitaria la riprogrammazione
del recupero e/o in tutto o in parte, potrà concordare la compen-
sazione delle ore di maggior prestazione non recuperate congua-
gliando le maggiorazioni già erogate alla percentuale
onnicomprensiva del 50%  o la destinazione delle ore stesse alla
Banca ore.

L’attuazione dell’orario plurisettimanale è impegnativa per
tutti i lavoratori interessati, salvo deroghe individuali a fronte di
comprovati impedimenti.

In caso di mancata prestazione, per i suddetti impedimenti,
delle ore di supero pur partecipando alla riduzione potranno es-
sere effettuate compensazioni tramite recuperi ovvero con altri
istituti contrattuali, utilizzando in quanto disponibili ore di P.a.r.,
ore di ferie ovvero ore accantonate in conto ore o banca ore ov-
vero anche permessi non retribuiti, tenendo conto in questo caso
della preferenza espressa dal lavoratore.

Diverse modalità di articolazione dell’orario plurisettimanale
potranno essere definite per accordo  in sede aziendale con la
Rappresentanza sindacale unitaria.

Permessi annui retribuiti.

Ferma restando la durata dell’orario normale contrattuale di
40 ore settimanali, sono riconosciuti ai lavoratori, in ragione di
anno di servizio ed in misura proporzionalmente ridotta per le fra-
zioni di esso, 13 permessi annui retribuiti di 8 ore (pari a com-
plessive 104 ore, di cui 72 ore precedentemente riconosciute a
titolo di riduzione d’orario e 32 ore in sostituzione delle festività
abolite).

Per tutti i lavoratori addetti al settore siderurgico, così come
definito nelle norme sul campo di applicazione del Contratto, sono
invece previsti, sempre in ragione di anno di servizio o frazione

di esso, 15,5 permessi annui retribuiti di 8 ore, pari a complessive
124 ore di cui 92 ore precedentemente riconosciute a titolo di ri-
duzione d’orario e di armonizzazione della 39^ ora e 32 ore in so-
stituzione delle festività abolite; non si modificano eventuali regimi
più favorevoli di armonizzazione stabiliti a livello aziendale.

A titolo di transazione novativa, a soluzione del contenzioso
derivante dal C.c.n.l. 16 luglio 1979, l’accordo del 1° settembre
1983 ha riconosciuto un’ulteriore riduzione di orario pari ad un
permesso retribuito annuo di 8 ore, per i lavoratori delle imprese
appartenenti ai sottosettori indicati nella «Tabella allegata» alle
«Modifiche apportate all’art. 5, Disciplina generale, Sezione terza,
del C.C.N.L. 1°  maggio 1976, dall’accordo 16 luglio 1979», non
più riportate nei successivi contratti collettivi di categoria. Tale ri-
duzione resta confermata per i soli lavoratori in forza al 31 dicem-
bre 2012. Sono fatti salvi gli accordi aziendali in essere in materia;
le parti si  incontreranno in sede aziendale per verificare l’even-
tuale armonizzazione degli stessi.  

Le riduzioni di orario di cui ai commi precedenti non si appli-
cano  fino a concorrenza ai prestatori che osservano orari di la-
voro articolati, secondo modalità non specificamente previste dal
Contratto di categoria e con orari settimanali o plurisettimanali di
lavoro effettivo, inferiori alle 40 ore, quale, ad esempio, il turno di
sei ore per sei giornate settimanali.

Per i lavoratori che prestano la propria opera in sistemi di
turnazione di 15 o più turni settimanali comprendendo il turno not-
turno e/o quelli di sabato e domenica, è inoltre riconosciuto, a de-
correre dal 1° gennaio 2002, un permesso annuo retribuito di 8
ore, computato in ragione di anno di servizio o frazione di esso,
assorbibile fino a concorrenza dalle eventuali riduzioni definite
negli accordi aziendali. Per gli stessi lavoratori turnisti addetti al
settore siderurgico, tale permesso di 8 ore è monetizzato e rico-
nosciuto a decorrere dal 1° gennaio 2000; la monetizzazione è
corrisposta insieme alla  tredicesima mensilità al valore retributivo
sul quale la stessa è computata.

Previo esame congiunto tra la Direzione e la Rappresentanza
sindacale unitaria che si intenderà esaurito decorsi 10 giorni dalla
data dell’incontro indicata nella convocazione, che si svolgerà, di
norma, entro il mese di maggio di ciascun anno, una quota dei
suddetti permessi annui retribuiti fino ad un massimo di 5, può
essere utilizzata per la fruizione collettiva anche per singoli reparti
o gruppi di lavoratori; di questi, in funzione delle esigenze produt-
tive ed organizzative, fino a 3 permessi potranno essere resi non
fruibili entro l’anno e il relativo pagamento avverrà con la retribu-
zione del mese di dicembre qualora il lavoratore, entro il mese di
novembre, non ne chieda l’accantonamento nell’apposito Conto
ore individuale successivamente definito. L’azienda informerà
preventivamente i lavoratori di tale scadenza.

I rimanenti permessi, a cui si aggiungono quelli non utilizzati
collettivamente,  sono a disposizione del singolo lavoratore e
sono fruiti su richiesta da effettuarsi almeno 10 giorni prima e nel
rispetto di un tasso di assenza contemporanea a tale titolo non
superiore al 5 per cento dei lavoratori normalmente addetti al
turno. Nel caso in cui le richieste superino tale tetto, si farà riferi-
mento all’ordine cronologico di presentazione delle stesse.

Nel caso in cui non sia rispettato il termine di preavviso di 10
giorni, la fruizione dei permessi richiesti avverrà compatibilmente
con le specifiche esigenze aziendali e mediante rotazione che
non implichi complessivamente assenza a tale titolo superiore al
10 per cento, comprensivo del 5 per cento di cui al comma pre-
cedente, dei lavoratori normalmente addetti al turno, in relazione
alle diverse riduzioni di orario a regime.

Le specifiche esigenze aziendali si sostanziano nei seguenti
termini:
a) nei casi in cui non siano rispettate le percentuali di assenza

indicate precedentemente;
b) quando si determinino situazioni produttive che, per il loro ca-

rattere improrogabile, impongano il rinvio nel modo indicato
della fruizione medesima.
Nell’ambito della percentuale massima di assenza sarà data

priorità alle richieste motivate dalle necessità di studio connesse
al conseguimento della scuola dell’obbligo, del titolo di studio di
secondo grado o del diploma universitario o di laurea e per i la-
voratori migranti dalla necessità di svolgere le attività burocratiche
connesse alla loro condizione nonché per festività previste dalla
religione di appartenenza.

Nei casi tassativi di esigenze motivate da lutti familiari o da
improvvisi eventi morbosi di familiari entro il primo grado  i lavo-
ratori, fermo restando quanto previsto dall’art. 10, Sez. Quarta –
Titolo VI,  potranno assentarsi dal lavoro utilizzando i permessi a
fruizione individuale. 

Nel caso di lutti familiari il lavoratore è tenuto a preavvertire
l’azienda dei giorni di permesso che si intendono fruire, i quali de-
vono essere utilizzati entro 15 giorni dal decesso, ovvero entro
30 giorni per i lavoratori extracomunitari, nonché a documentare
l’evento con la relativa certificazione, ovvero, nei casi consentiti,
con dichiarazione sostitutiva. 

Nel caso di improvvisi eventi morbosi dei figli fino al compi-
mento dei 13 anni o di altri familiari conviventi entro il primo grado
il lavoratore è tenuto ad  avvertire l’azienda entro due ore dall’ini-
zio del turno di lavoro ed a presentare  idonea documentazione
giustificativa entro il termine massimo di cinque giorni dalla ri-
presa dell’attività lavorativa. 

La fruizione individuale dei permessi annui retribuiti potrà es-
sere effettuata, con esclusione del personale addetto a turni av-
vicendati e compatibilmente con le esigenze
tecnico-organizzative e produttive, anche per gruppi di 4 ore.

Per i lavoratori turnisti e fatte salve le situazioni in atto, nel
caso di innovazioni nella ripartizione dell’orario di lavoro la cui fi-
nalità sia di ottenere un maggiore utilizzo degli impianti di tipo
strutturale e non temporaneo, attraverso l’istituzione di turnazioni
aggiuntive rispetto alla situazione in atto che comportino la crea-
zione di più di 15 turni di lavoro, tra la Direzione e la Rappresen-
tanza sindacale unitaria sarà effettuato un esame congiunto in
merito alla possibilità di programmare all’interno del nuovo as-
setto degli orari, tenendo conto delle esigenze tecniche e impian-
tistiche, l’utilizzazione delle ore di permesso annuo
precedentemente riconosciute a titolo di riduzione d’orario annuo.

Le aziende potranno stabilire, previo esame congiunto con
le Rappresentanze sindacali unitarie, diverse modalità di fruizione
delle ore di permesso annuo retribuito di cui al presente articolo
compatibilmente con le specifiche esigenze aziendali.

I permessi eventualmente non fruiti entro l’anno di matura-
zione confluiscono in un apposito Conto ore individuale per un ul-
teriore periodo di 24 mesi, per consentirne la fruizione da parte

del lavoratore secondo le modalità di preavviso ed alle condizioni
precedentemente indicate.

Al termine di tale periodo, le eventuali ore che risultassero
ancora accantonate, saranno liquidate con la retribuzione in atto
al momento della scadenza.

DIChIARAzIONI A VERBALE.

1) I permessi annui retribuiti di cui al presente articolo assor-
bono e sostituiscono i permessi per riduzione d’orario, ivi inclusi
quelli derivanti dall’armonizzazione della 39^ ora per il settore si-
derurgico, e quelli in sostituzione delle festività abolite dalla legge
5 marzo 1977, n. 54 come modificata dal D.P.R. 28 dicembre
1985, n. 792, già derivanti dall’applicazione dei C.c.n.l. del 16 lu-
glio 1979, 1° settembre 1983, 18 gennaio 1987 e 14 dicembre
1990.

2) Fatto salvo quanto già previsto dal presente articolo e
ferma restando la possibilità di accordi aziendali in materia, è per-
messa la deroga al riposo minimo giornaliero per le attività di la-
voro a turni esclusivamente ogni volta che il lavoratore, in via
eccezionale e su sua richiesta scritta, è autorizzato a cambiare
turno e non può fruire fra la fine del servizio di una squadra e l’ini-
zio di quello della squadra successiva del riposo minimo giorna-
liero che in ogni caso sarà almeno pari ad 8 ore; in tale ipotesi
sarà riconosciuta una protezione adeguata.

La Direzione aziendale fornirà annualmente alla Rappresen-
tanza sindacale unitaria informazioni circa l’utilizzo della presente
deroga.

3) Le parti si danno reciprocamente atto che la presente di-
sciplina contrattuale non dà attuazione a quanto previsto dall’art.
4 e dall’art. 8, terzo comma, del Decreto legislativo 8 aprile 2003,
n. 66, e, pertanto, ai soli fini legali restano fermi i limiti d’orario ed
i criteri di computo fissati dal Decreto legislativo citato.

DIChIARAzIONE COMUNE.

Le parti prenderanno in considerazione in sede nazionale
l’evoluzione della politica industriale nel Mezzogiorno per esami-
nare l’applicazione presso i nuovi insediamenti produttivi di arti-
colazioni e di regimi di orario, diversi da quelli previsti dal presente
articolo, con lo scopo di assicurare un ampliamento dei livelli di
occupazione e una più elevata utilizzazione degli impianti.

Lavoro straordinario, notturno e festivo.

È considerato lavoro straordinario quello eseguito dopo l’ora-
rio giornaliero fissato in applicazione del 3°  comma dell’art. 5 del
presente Titolo, salve le deroghe e le eccezioni di legge.

La qualificazione legale ed i relativi adempimenti per il lavoro
straordinario, rimangono nei termini fissati dalle vigenti disposi-
zioni di legge.

Il lavoro straordinario sarà contenuto nei limiti  di 2 ore gior-
naliere e 8 ore settimanali.

Fatto salvo quanto previsto dal quarto comma dell’art. 5 del
Decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, viene fissato un limite
massimo complessivo di 200 ore annuali per ciascun lavoratore.
Per le aziende fino a 200 dipendenti il limite massimo individuale
annuo è fissato in 250 ore.

In ogni caso, per le attività di riparazione navale, aeronautica
nonché per le operazioni di varo e prove di collaudo a mare i limiti
massimi annuali suddetti sono fissati in ore 250. Per l’attività di
manutenzione, installazione e montaggi il limite massimo annuo
è fissato in 260 ore.

Ai fini del rispetto dei limiti di cui ai precedenti due commi
deve essere considerata la definizione che dell’orario dà la legge.

Il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario deve essere
contenuto.

Salvo casi eccezionali e imprevedibili la Direzione del-
l’azienda darà informazione preventiva del lavoro straordinario,
di norma in apposito incontro, alla Rappresentanza sindacale uni-
taria.

Sono esenti da tale informazione preventiva le aziende di ma-
nutenzione, di installazione e di montaggio per le quali è prevista
una comunicazione agli stessi organismi a scopo informativo.

Il lavoro notturno, ai fini retributivi, decorre dalle 12 ore suc-
cessive all’inizio del turno del mattino per ciascun gruppo lavora-
tivo; tuttavia non si considera notturno il lavoro compiuto dalle ore
6, nel limite di un’ora giornaliera, per la predisposizione del fun-
zionamento degli impianti.

È considerato lavoro festivo quello effettuato nei giorni previsti
dall’art. 9 del presente Titolo.

Le percentuali di maggiorazione per il lavoro straordinario,
notturno e festivo, da corrispondersi oltre alla normale retribu-
zione e da calcolarsi sugli elementi della stessa indicati al comma
successivo, sono le seguenti:

per lavoro per lavoro

non a turni a turni

a) lavoro straordinario:
prime due ore 25% 25%
ore successive 30% 30%

b) notturno fino alle ore 22 20% 15%
notturno oltre le ore 22 30% 15%

c) festivo 50% 50%

d) festivo con riposo compensativo 10% 10%

e) straordinario festivo 55% 55%

f) straordinario festivo con riposo 
compensativo 35% 35%

g) straordinario notturno (prime 2 ore) 50% 40%
straordinario notturno (ore successive) 50% 45%

h) notturno festivo 60% 55%

i) notturno festivo con riposo 
compensativo 35% 30%

l) straordinario notturno festivo 75% 65%

m) straordinario notturno festivo 
con riposo compensativo 55% 50%



A decorrere dal 1° giugno 2013  per il lavoro notturno dei la-
voratori turnisti di cui alle lettere b) h) e i) di cui sopra, la percen-
tuale di maggiorazione sarà elevata alla misura onnicomprensiva
rispettivamente pari al 20%, 60% e 35%. Ad esclusione delle at-
tività di gestione e manutenzione, svolte dalle aziende impianti-
stiche, che richiedono una articolazione dei turni a copertura delle
24 ore, per le ore cadenti dalle 22.00 alle 6.00, le suddette per-
centuali sono elevate alla misura onnicomprensiva rispettiva-
mente pari al 25%, 65% e 40%. Tali percentuali assorbono fino a
concorrenza i trattamenti di miglior favore eventualmente in atto
a livello aziendale.

Le percentuali di maggiorazione di cui sopra sono computate
sulla retribuzione oraria come definita dal 2° comma dell’art. 3,
Sezione quarta, Titolo IV.

Per i lavoratori normalmente lavoranti a cottimo e per i con-
cottimisti le percentuali in parola sono computate sulla retribu-
zione come sopra definita aumentata della percentuale minima
contrattuale di cottimo come definita al punto 2 dell’art. 2, Sezione
quarta, Titolo IV. 

Nessun lavoratore può rifiutarsi, salvo giustificato motivo, di
compiere lavoro straordinario, notturno e festivo.

Nell’ipotesi di distribuzione dell’orario settimanale in 5 giorni
(dal lunedì al venerdì) sarà  ammesso il prolungamento del lavoro
straordinario, nella giornata del sabato, nei limiti della misura set-
timanale, oltre le 2 ore giornaliere, qualora ciò sia richiesto da esi-
genze di riparazione e manutenzione.

Negli altri casi in cui fosse richiesto tale prolungamento di pre-
stazioni straordinarie nella giornata di sabato, esso sarà concor-
dato con la Rappresentanza sindacale unitaria e per esso sarà
corrisposta una maggiorazione nella misura del 50 per cento
quando le prestazioni straordinarie superino le 2 ore.

Fermi restando i limiti massimi previsti di 200, 250 e 260 ore
annuali di lavoro straordinario di cui al quarto e quinto comma del
presente articolo, la Direzione potrà disporre, dandone notizia ai
lavoratori interessati con preavviso di ventiquattro ore, salvi casi
eccezionali di urgenza, prestazioni individuali di lavoro straordi-
nario di produzione, esenti dalla informazione alla Rappresen-
tanza sindacale unitaria di cui al precedente settimo comma, per
le prestazioni da eseguire oltre l’orario giornaliero normale di la-
voro ed esenti dall’accordo con la Rappresentanza sindacale uni-
taria previsto dal comma precedente, per le prestazioni da
eseguire nella giornata libera oltre la domenica e, di norma, nella
giornata di sabato, nella misura di 80 ore annue. Nelle aziende
che  adottano l’orario plurisettimanale di cui al precedente art. 5,
il numero massimo di ore utilizzabili per ciascun lavoratore per
entrambi gli istituti  non potrà eccedere le 120 ore annue nelle
aziende con oltre 200 dipendenti e 128 ore annue nelle aziende
fino a 200 dipendenti.

La Direzione terrà conto di esigenze personali entro il limite
del 10% se disponibile la sostituzione  tramite personale con ade-
guata professionalità.

Per le ore di straordinario in regime di «quote esenti» dall’ac-
cordo preventivo eccedenti le 40 ore annue, per i lavoratori turnisti
e per i lavoratori non turnisti che lavorino in aziende con oltre 200
dipendenti, ovvero le 48 ore annue, per i lavoratori non turnisti
che lavorino in aziende fino a 200 dipendenti,  sarà corrisposta
una maggiorazione aggiuntiva pari all’8% per ciascuna ora lavo-
rata che assorbe fino a concorrenza i trattamenti di miglior favore
eventualmente in atto a livello aziendale.

Ai fini dell’applicazione delle procedure di informazione o, a
seconda dei casi, di accordo preventivo, per le prestazioni di la-
voro straordinario eccedenti le «quote esenti» di cui sopra, la Di-
rezione dell’unità produttiva comunicherà ogni quadrimestre alla
Rappresentanza sindacale unitaria le ore di lavoro straordinario
produttivo compiuto utilizzando le suddette «quote esenti» di stra-
ordinario.

– Assistenza Sanitaria Integrativa

I lavoratori ai quali si applica il presente Contratto, al supe-
ramento del periodo di prova, possono volontariamente iscriversi
al Fondo di assistenza sanitaria integrativa  - mètaSalute – costi-
tuito allo scopo di erogare prestazioni integrative rispetto a quelle
fornite dal Servizio Sanitario Nazionale.

Il finanziamento è assicurato dalla contribuzione di imprese
e lavoratori secondo le quantità e le scadenze di seguito riportate:
a) a decorrere dal 1° gennaio 2013, due euro mensili a carico

dell’azienda per ogni lavoratore che abbia volontariamente
aderito e un euro mensile a carico del lavoratore aderente.

b) a decorrere dal 1° gennaio 2015, quattro euro mensili a carico
dell’azienda per ogni lavoratore che abbia volontariamente
aderito e due euro mensili a carico del lavoratore aderente.

c) a decorrere dal 1° gennaio 2016, sei euro mensili a carico
dell’azienda per ogni lavoratore che abbia volontariamente
aderito e tre euro mensili a carico del lavoratore aderente.
Per quanto qui non espressamente richiamato vale quanto

previsto dagli accordi in materia del 10 novembre 2011 e del 22
maggio 2012 recepiti nel Regolamento del Fondo métaSalute
(www.fondometasalute.it). 

Trattamento in caso di malattia ed infortunio non sul lavoro.

Comunicazione e certificazione dell’assenza

In caso di malattia il lavoratore deve avvertire l’azienda entro
il primo giorno d’assenza (fine turno) comunicando il domicilio
presso cui si trova se diverso da quello noto all’azienda e inviare
entro il secondo giorno dall’inizio dell’assenza il protocollo del cer-
tificato medico.

L’eventuale prosecuzione dello stato di incapacità al lavoro
deve essere comunicata all’azienda con le stesse modalità di cui
al comma precedente. 

In mancanza di ciascuna delle comunicazioni suddette, salvo
il caso di giustificato impedimento, l’assenza verrà considerata
ingiustificata.

L’azienda ha facoltà di far controllare la malattia del lavoratore
nel rispetto dell’art. 5 della legge 20 maggio 1970, n. 300.

Fermo restando quanto previsto dalle vigenti leggi in materia,
il lavoratore assente per malattia è tenuto, fin dal primo giorno di
assenza dal lavoro, e per tutta la durata della malattia, a trovarsi
a disposizione nel domicilio comunicato al datore di lavoro, dalle
ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00, ovvero

nelle diverse fasce orarie stabilite per disposizioni legislative o am-
ministrative locali o nazionali, di tutti i giorni compresi i domenicali
o festivi, per consentire l’accertamento del suo stato di salute.

Sono fatte salve le necessità di assentarsi dal recapito comu-
nicato per motivi inerenti la malattia o per gravi, eccezionali motivi
familiari comunicati preventivamente, salvo casi di forza mag-
giore, all’azienda e successivamente documentati.

Nel corso del periodo di assenza per malattia il lavoratore ha
l’obbligo di comunicare all’azienda contestualmente i mutamenti
di domicilio o dimora, anche se temporanei.

Le assenze e le inosservanze di cui al comma 5 comporte-
ranno l’irrogazione a carico del lavoratore dei provvedimenti di-
sciplinari contrattualmente previsti, fermo restando quanto
previsto dall’articolo 7, ultimo comma, legge 20 maggio 1970, n.
300, con proporzionalità relativa all’infrazione riscontrata e alla
sua gravità.

Conservazione del posto di lavoro

In caso di interruzione del servizio dovuta a malattia o infor-
tunio non sul lavoro, il lavoratore non in prova ha diritto alla con-
servazione del posto per un periodo, definito comporto breve, di:
a) 183 giorni di calendario  per anzianità di servizio fino a 3 anni

compiuti;
b) 274 giorni di calendario per anzianità di servizio oltre i 3 anni

e fino ai 6 anni compiuti;
c) 365 giorni di calendario per anzianità di servizio oltre i 6 anni.

Il lavoratore ha diritto ad un periodo di conservazione del
posto, definito comporto prolungato, nei seguenti casi:
– evento morboso continuativo con assenza ininterrotta o in-

terrotta da un’unica ripresa del lavoro per un periodo non
superiore a 61 giorni di calendario;

– quando si siano verificate almeno due malattie compor-
tanti, ciascuna, una assenza continuativa pari o superiore
a 91 giorni di calendario;

– quando alla scadenza del periodo di comporto breve sia in
corso una malattia con prognosi pari o superiore a 91 giorni
di calendario.

Il comporto prolungato è pari a:
a) per anzianità di servizio fino a 3 anni compiuti: 274 giorni di

calendario;
b) per anzianità di servizio oltre 3 anni e fino ai 6 compiuti: 411

giorni di calendario;
c) per anzianità di servizio oltre i 6 anni: 548 giorni di calendario.

I suddetti periodi di conservazione del posto e le causali di
prolungamento si intendono riferiti alle assenze complessiva-
mente verificatesi nei tre anni precedenti ogni nuovo ultimo epi-
sodio morboso.

Resta salvo quanto previsto dalle norme in materia per la
conservazione del posto dei lavoratori affetti da TBC.

Superato il periodo di conservazione del posto, fermo re-
stando quanto previsto nel paragrafo Aspettativa, ove l’azienda
risolva il rapporto di lavoro, corrisponderà al lavoratore il tratta-
mento completo previsto dal presente Contratto per il caso di li-
cenziamento ivi compresa l’indennità sostitutiva del preavviso.

Qualora la prosecuzione della malattia oltre i termini suddetti
non consenta al lavoratore di riprendere servizio, questi può ri-
solvere il rapporto di lavoro con diritto al solo trattamento di fine
rapporto. Ove ciò non avvenga e l’azienda non proceda al licen-
ziamento il rapporto rimane sospeso salvo la decorrenza dell’an-
zianità agli effetti del preavviso.

Aspettativa

Al superamento dei limiti di conservazione del posto di cui al
paragrafo precedente il lavoratore potrà usufruire, se previamente
richiesto in forma scritta, dell’aspettativa per malattia, per un pe-
riodo continuativo e non frazionabile, prolungabile fino ad un mas-
simo di 24 mesi per una sola volta nel triennio di riferimento,
periodicamente documentata, fino alla guarigione clinica debita-
mente comprovata, che consenta al lavoratore di assolvere alle
precedenti mansioni.

Durante il periodo di aspettativa non decorrerà retribuzione,
né si avrà decorrenza di anzianità per tutti gli istituti.

Il lavoratore in aspettativa con anzianità di servizio superiore
ad 8 anni potrà chiedere l’anticipazione del trattamento di fine
rapporto.

Le assenze determinate da patologie gravi che richiedono te-
rapie salvavita, che comportano una discontinuità nella presta-
zione lavorativa, che comunque non fanno venir meno la capacità
di prestazione lavorativa anche se intervallate nel tempo, consen-
tiranno al lavoratore all’atto del superamento del periodo di con-
servazione del posto di lavoro di poter fruire dell’aspettativa ,
anche in maniera frazionata, in rapporto ai singoli eventi terapeu-
tici necessari. A tali fini  il lavoratore fornirà all’azienda le dovute
informazioni che l’azienda medesima tratterà nel rispetto delle
norme in materia sulla tutela della privacy.

Decorso anche il periodo di aspettativa senza che il lavora-
tore abbia ripreso servizio, l’azienda potrà procedere alla risolu-
zione del rapporto.

Trattamento economico

Per quanto concerne l’assistenza e il trattamento di malattia
per i lavoratori valgono le norme di legge regolanti la materia.

Inoltre, le aziende corrisponderanno al lavoratore assente per
malattia o infortunio non sul lavoro, nell’ambito della conserva-
zione del posto, una integrazione di quanto il lavoratore percepi-
sce, in forza di disposizioni legislative e/o di altre norme, fino al
raggiungimento del normale trattamento economico complessivo
netto che avrebbe percepito se avesse lavorato, operando a tal
fine i relativi conguagli al termine del periodo di trattamento con-
trattuale.

A tal fine il lavoratore non in prova avrà diritto, nei limiti mas-
simi di conservazione del posto di lavoro e fatto salvo quanto di-
sposto al successivo 6° comma del presente paragrafo, al
seguente trattamento economico:
– alla intera retribuzione globale per i primi 122 giorni di calen-

dario e all’80% della retribuzione globale per i giorni residui,
per anzianità di servizio fino a tre anni compiuti;

– alla intera retribuzione globale per i primi 153 giorni di calen-

dario e all’80% della retribuzione globale per i giorni residui,
per anzianità di servizio da tre a sei anni compiuti;

– alla intera retribuzione globale per i primi 214 giorni di calen-
dario e all’80% della retribuzione globale per i giorni residui,
per anzianità di servizio oltre i sei anni.
Il suddetto trattamento economico ricomincia ex novo in caso

di malattia o infortunio non sul lavoro intervenuto dopo un periodo
di 61 giorni di calendario dalla ripresa del servizio.

I periodi di ricovero ospedaliero di durata superiore a 10 giorni
continuativi sono retribuiti con l’intera retribuzione globale in ag-
giunta al trattamento economico di cui sopra fino ad un massimo
di 61 giorni di calendario.

Indipendentemente da quanto previsto al quarto comma del
presente paragrafo, nel caso in cui durante ogni anno (1° gen-
naio-31 dicembre) si siano verificate assenze per malattia di du-
rata non superiore a 5 giorni per un numero di eventi superiori a
3, i primi tre giorni della quarta e delle successive assenze di du-
rata non superiore a 5 giorni saranno retribuiti nel seguente modo: 
– quarta assenza: 66% della intera retribuzione globale;
– quinta e successive: 50% della intera retribuzione globale.

Sono escluse dall’applicazione del comma precedente le as-
senze dovute a ricovero ospedaliero compreso il day hospital, al
morbo di Cooley, a neoplasie, ad epatite B e C ovvero a gravi ma-
lattie cardiocircolatorie, nonché all’emodialisi ed a trattamenti te-
rapeutici ricorrenti connessi alle suddette patologie fruiti presso
enti ospedalieri o strutture sanitarie riconosciute e risultanti da ap-
posita certificazione.

Sono altresì escluse le assenze per malattia insorte durante
la gravidanza successivamente alla certificazione della stessa.

A tali fini il lavoratore fornirà all’azienda le dovute informazioni
che dovranno essere trattate nel rispetto delle norme in materia
sulla tutela della privacy.

Le eventuali integrazioni aziendali in atto sono assorbite fino
a concorrenza.

Tale trattamento non è cumulabile con eventuali altri analoghi
trattamenti aziendali o locali o, comunque, derivanti da norme ge-
nerali in atto o future, con conseguente assorbimento fino a con-
correnza.

Effetti dell’assenza per malattia sugli altri istituti

Salvo quanto previsto per i periodi di aspettativa sopra indi-
cati, l’assenza per malattia, nei limiti dei periodi fissati per la con-
servazione del posto, è utile ai fini del trattamento di fine rapporto
e non interrompe la maturazione dell’anzianità di servizio a tutti
gli effetti (ferie, tredicesima, ecc.).

La malattia insorta durante il periodo di ferie consecutive di
cui al settimo comma dell’art. 10, Sezione quarta, Titolo III, ne so-
spende la fruizione nelle seguenti ipotesi:
a) malattia che comporta ricovero ospedaliero per la durata dello

stesso;
b) malattia la cui prognosi sia superiore a sette giorni di calen-

dario.
L’effetto sospensivo si determina a condizione che il dipen-

dente assolva agli obblighi di comunicazione, di certificazione e
di ogni altro adempimento necessario per l’espletamento della vi-
sita di controllo dello stato d’infermità previsti dalle norme di legge
e dalle disposizioni contrattuali vigenti.

Norme finali

Su richiesta del lavoratore, l’azienda, per un massimo di due
volte nell’anno solare, fornisce entro venti giorni dalla richiesta le
informazioni necessarie alla esatta conoscenza della situazione
riguardante la conservazione del posto di lavoro. 

La situazione dei lavoratori sottoposti a trattamento di emo-
dialisi, o affetti da morbo di Cooley nonché dei lavoratori affetti da
neoplasie, da epatite B e C ovvero da gravi malattie cardiocirco-
latorie, nonché casi particolari di analoga gravità sarà considerata
dalle aziende con la massima attenzione facendo riferimento alle
disposizioni assistenziali vigenti. 

Le parti si danno reciprocamente atto che i lavoratori soggetti
all’assicurazione obbligatoria di malattia sono quelli individuati dal
terzo comma, lettere a) e b), dell’Allegato n. 1. 

NORMA TRANSITORIA

Le aziende forniranno ai lavoratori tempestiva comunicazione
della nuova disciplina del trattamento in caso di malattia o infor-
tunio non sul lavoro mediante affissione in luogo accessibile del
nuovo testo contrattuale.

Le parti in fase di stesura valuteranno l’opportunità di inserire
ulteriori patologie tra quelle gravi di cui ai commi precedenti. .

Ai fini della conservazione del posto di lavoro, il calcolo in mesi
delle assenze effettuate antecedentemente al 1° gennaio 2013
deve essere adeguato in giorni di calendario di cui ai corrispon-
denti periodi di conservazione del posto di lavoro previsti dalla
presente normativa.

Il trattamento economico previsto dalla presente normativa si
applica agli eventi morbosi che intervengono a partire dal 1° gen-
naio 2013. Per i soli eventi in corso al 31 dicembre 2012 che pro-
seguono successivamente al 1° gennaio 2013 continuano ad
applicarsi i trattamenti economici precedentemente previsti.

DIChIARAzIONE COMUNE

Avendo con l’Accordo di rinnovo ampiamente riformulato il
presente articolo, le parti concordano di attivare un monitoraggio
congiunto della sua concreta applicazione.

QUOTA CONTRIBUzIONE UNA TANTUM 
Le aziende comunicheranno mediante affissione in bacheca

da effettuarsi dal 1° marzo al 31 marzo 2013 comunicheranno
che in occasione del rinnovo del CCNLç i sindacati stipulanti FIM
eUILM chiedono ai lavoratori non iscritti al sindacato una quota
associativa straordinaria di 32 € da trattenere sulla retribuzione
corrisposta nel corso del mese di giugno 2012…

Il presente accordo, fatto salvo quanto previsto per i singoli istituti,
decorre dal 1° gennaio 2013 e scade il 31 dicembre 2015.   


